
Pubbliche virtù Marcello Mastroianni e Stefania Sandrelli in «Divorzio all’italiana»

Si è spento l’altra notte lo sceneg-
giatore Ennio De Concini, stronca-
to da una lunga malattia. Nato a
Roma il 9 dicembre 1923, avrebbe
compiuto a giorni 85 anni. Prolifi-
co, instancabile ed abile narratore
del costume italiano, De Concini
ha attraversato il nostro cinema in
tutti i suoi generi (dall’horror alla
commedia, dal peplum a quello
d’autore) firmando circa 150 sog-
getti, tra cui quelDivorzio all’italia-
na di Pietro Germi che lo portò al-
l’Oscar (1961) proprio per la sce-
neggiatura (con Alfredo Giannet-
ti) in cui si denunciava con grotte-
sca ironia l’inciviltàdelnostro codi-

ce penale che «garantiva» il delitto
d’onore.RomanodocEnnioDeCon-
cini ha fatto parte di quella grande
generazione di sceneggiatori, Sone-
go, Maccari, Age e Scarpelli e Scola
che sono nati come scrittori di com-
medie. Una generazione di «artigia-
ni», capaci di lavorare in collettivo,
come oggi non avviene più. Ma che
allora hanno fatto grande il nostro
cinema. A partire dal neorealismo:
DeConcini comincia collaborando a
SciusciàdiDeSica, poi conRaffaello
Matarazzo, Duilio Coletti, Riccardo
Freda, Clemente Fracassi. Tocca il
melodramma conMadame Sans Ge-
ne conSophiaLoren, le riduzioni let-

terarie (Guerra e Pace di King Vidor,
Il diavolo in corpo per Bellocchio,
Quer pasticciaccio per Petri), appro-
dando alla tv negli Ottanta: suo il
personaggio del commissario Catta-
ni (Michele Placido) che ha portato
al successoLa piovra. E tentandoan-
che unpassaggio dietro allamacchi-
na da presa (Gli ultimi 10 giorni di
Hitler, Daniele e Maria). «Sonego
con De Concini e Vincenzoni erano
da10 inorale, raccontatori formida-
bili», diceva di loro Dino Risi, col
quale lo sceneggiatore collaborò in
Operazione SanGennaro. Era quella
generazione cheaveva vissuto lemi-
serie della guerra, riuscendo, poi,
col riso a graffiare il nostro costume.
Rodolfo Sonego portò la sua espe-
rienzadapartigiano inUnavita diffi-
cile, semprediRisi;Vincenzoni strin-
seun lungosodalizio conSergioLeo-
ne;DeConcini dopo la commedia in
teatro è nel ‘50 che firma il suo pri-

molavoroautonomocon la sceneg-
giatura de Il brigante Musolino di
Camerini. È in questi anni, infatti,
che la sua firma si offre alla nascita
di un genere che spopolerà: il pe-
plum, il filone storico mitologico
degli «uomini forzuti», come Le fa-
tiche di Ercole con la coppia Steve
Reeves- Silva Koscina, l'Ulisse di
Mario Camerini e Il colosso di Rodi
di Sergio Leone. Un cinema «arti-
gianale»di cui, per capirne lanatu-
ra, è illuminante un aneddoto rac-
contato dallo stesso De Concini al
quale un produttore chiede di im-
bastireunastoria sugliOrazi e iCu-
riazi. Lo sceneggiatore parte subi-
toconuna trama:«Vedodueeserci-
ti imponenti schierati unodi fronte
all’altro…». «Ennio – lo interrom-
pe il produttore – non c’è una li-
ra!».EDeConcini, imperturbabile:
«Avvolti nella nebbia, si odono so-
lo i rumori...». Ci mancherà.❖

Sceneggiatore prolifico e instan-
cabile, ha attraversato tutti i ge-
neri che nei Sessanta hanno fat-
to grande il nostro cinema. Ne-
gli anni 80 è approdato alla tv.
È lui che ha inventato l’ispetto-
re Cattani de «La Piovra».
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p Lo sceneggiatore è morto a 85 anni: aveva firmato moltissimi film e «La piovra»

p Ebbe l’Oscar nel ’61 per «Divorzio all’italiana», la commedia di Petri sul «delitto d’onore»

LaWoodstockdell’«Onda»
riempie di note la Sapienza

ROMA

F
«Non mi pento di aver suonato alle feste dei camorristi. Se a
Napoli fai il cantante e sei un po’ conosciuto, è inevitabile finire
nel giro. Rinunciando sarei morto. Ma non sono un colluso»

GABRIELLA GALLOZZI

Settima arte Ennio De Concini

Il cinemadice addio
a EnnioDeConcini
voce narrante
dell’Italia del boom

COMMIATI

Non se ne vede la fine. La fila
dei ragazzi comincia da San Lorenzo,
il quartieremovimentista della Roma
studentesca. Ci sono gli universitari,
ma non solo, è un fiume immenso: la
cittadella della Sapienza è stata tra-
sformata per qualche ora - ieri sera fi-
noanotte fonda - inunapiccolaWoo-

dstock. «L’Onda studentesca ha bloc-
cato ancora una volta la città», grida
una ragazzadal palco. «Saremoquin-
dicimila stasera», diceunelettricoAn-
drea Rivera, comico, presentatore e
factotumdella seratadimusicae spet-
tacoli organizzata dagli studenti an-
ti-Gelmini. La festa stasera è tutta per

loro: «Èun’Ondameravigliosa, poten-
tissima e seducente - legge una stu-
dentessa - vogliamo immaginare un
altro futuro in questa Italia dove è
bloccato l’accesso al sapere, un Paese
a democrazia bloccata». Sul palco si
suonae siparla, in libertà, diuniversi-
tà libera, di precarietà, di «libera scel-
ta in libero Stato» (è Rivera che evoca
il caso di Eluana), si parla anche della
recente sentenza sul G8, con Simone
Cristicchi e il suo brano ineditoGeno-
va brucia. Lui e tutti gli altri sono qui
stanotte egratis e suonano finoalle 3:
Momo,Vergassola, Silvestri, gliAssal-

ti Frontali, Bobo Rondelli, Tetes de
Bois tra gli altri. «Mentre si distrugge
la cosa più bella che c’è nel Paese, la
scuola elementare - dice Andrea Sat-
ta dei Tetes - gli italiani stanno guar-
dando l’Isola dei famosi. Noi però sia-
mo qui e venerdì scorso eravamo in
300 mila».

C ’è gente che sale e scende dal pal-
co: tutto molto fraterno, eppure an-
che estremamente organizzato, a di-
spetto degli stereotipi sugli studenti.
C’è folla, pace ed emozione: proprio
come a Woodstock.
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